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ANNIVERSARIO. Cent’anni fa la feroce repressione che causò centinaia di morti e feriti

Il pane sale a 47 centesimi
È la rivolta dello stomaco
1898: i cannoni di Bava Beccaris contro gli operai
La “protesta dello stomaco” comin-

ciò sul finire del 1897 in varie zone
della penisola, causa il peggioramen-
to delle condizioni economiche, di-
venute insostenibili per le classi più
povere. Un chilo di pane, che nell’a-
priledel ‘97costava37centesimi,nel
gennaio del ‘98 salì a 47 centesimi. Il
salariogiornalierodiunoperaio,me-
diamente,raggiungevaleduelire.

Milano, che allora contava
538.472abitantiera lacittàchegode-
va delle migliori condizioni di vita.
Ma anche per Milano quel gravoso
aumento raggiungeva livelli insop-
portabili. Nel bel catalogo, edito da
Mazzotta,cheaccompagnalamostra
dedicata al ‘98 milanese, Alfredo Ca-
navero ricorda in un ampio e pene-
trante saggio, la relazionediunispet-
toredipolizia redattanelgennaiodel
’98 e riferita aiquartieri più popolarti
della città, abitati per nove decimi da
operai,dove,asuodire,«ilrincarodel
prezzo del pane ha prodotto una cer-
ta impressione, toccando troppo sul
vivo i miseri bilanci domestici». L’i-
spettore escludeva, per il momento,
manifestazioni esplosive di protesta,
osservando però che «qualora un
nuovorincaroancheminimosiaves-
sea lamentare, almalcontentolaten-
te, specie se stuzzicato dalle passioni
diparte,potrebberoprepararsianche
a Milano dei moti, di cui non si po-
trebbe prevedere la portata». Il riferi-
mento è al Partito socialista, che già
aveva promosso iniziative per otte-
nere la diminuzione del prezzo del
paneattraversol’abolizionedeldazio
d’importazione sul grano. Il gover-
no, presieduto dal marchese di Rudi-
nì,preoccupatoper lecrescentiagita-
zioni di protesta, adottò misure che
portarono alla diminuzione di due
centesimi e mezzo al chilo il prezzo

del pane. Una miseria, che fu intesa
come un insulto dai lavorartori. Do-
dicimila persone, il 4 marzo, festa
dello Statuto, accorsero all’Arena per
ascoltare e applaudire Filippo Turati.
La sera di quello stesso giorno la
”Marcia reale” fu fischiata in piazza
del Duomo. Altra imponente mani-
festazione ci fu il 20 marzo, in occa-
sione del cinquantenario delle Cin-
que giornate. Cresceva il malumore
fra le masse popolari e aumentava lo
scollamento fra il “paese legale” e
quello reale.Allavigiliadel1maggio,
le autorità , temendo che le celebra-
zioni assumesserounacoloritura for-
temente socialista, chiesero misure
straordinarie. Il prefetto di Milano,
Antonio Winspeare, si rivolse al que-
store Vittorio Minozzi per sapere
quali preparativi fossero in atto per
l’imminenza del 1 maggio. La Que-
stura vietò ogni manifestazione,
mentre l’esercito fu messo in stato di
allarme. Per l’occasione furono mo-
bilitati tremila militari. Il generale
Fiorenzo Bava Beccaris, comandante
del III Corpo d’Armata, ordinò che
eventuali tumulti fossero «repressi
colla massima energia al loro nasce-
re». In questa situazionediacuta ten-
sione, la morte di Muzio Mussi, figlio
deldeputato radicaleGiuseppe,ucci-
so il 5 maggio a Pavia nel corso di

scontri fra polizia e studenti, rese in-
candescente l’atmosfera politica. La
scintilla che fece scoppiare l’incen-
dio scoccò il giorno dopo quando
vennearrestatoungiovanesocialista
che distribuiva manifestini all’uscita
deglioperaidellaPirelli.Gruppidi la-
voratoricominciaronoalanciaresas-
si contro i poliziotti che portavano il
giovane al commissariato. La media-
zionedell’IngegnerPirelli,chechiese
e ottenne la liberazione del giovane,
servì a frenare i manifestanti, ma per
pocotempo. Il7maggiocifuungros-
so corteo di operai. Militari giunsero
in città per bloccare i manifestanti. I
quali,perarrestareleevoluzionidella
cavalleria, formarono le prime barri-
cate a Porta Venezia.Laquesturaper-
se il senso della misura, ritenendo di
trovarsi di fronte non già ad una di-
mostrazione, bensì ad un movimen-
to rivoluzionario. Seguirono cariche
dell’esercito. Ai militari fu ordinato
di spararecontroglioperai.Noncon-
tento, Bava Beccaris ordinò di usare
anche i cannoni. Centinaia i morti e
ancora di più i feriti, molti dei quali
preferirono non ricorrere alle cure
deimedicipernonfarsiarrestare.

Legiornatedelmaggiodel‘98aMi-
lano furonoritenute“lapiùcrudelee
sanguinosa guerra di strada del seco-
lo”.Moltissimigliarrestie lecondan-

ne, anche di giornalisti e di uomini
politici, fra cuiAnna Kuliscioff, Filip-
po Turati e Leonida Bissolati,diretto-
re dell’Avanti! Seguirono i processi,
che furono affidati ai tribunali mili-
tari. Tutti gli imputati furono con-
dannati. Ma il nuovo secolo si aprì
con la sconfitta dei moderati e un
grosso successo delle forze progressi-
ste. Alle elezioni amministrative par-
ziali dell’11 giugno ‘98, radicali, re-
pubblicani e socialisti si presentaro-
no uniti e conquistarono 32 seggi su
40, rendendo obbligatorio lo sciogli-
mento del Consiglio comunale. Il 13
agosto del ‘99 Filippo Turati venne
rieletto nel V collegio con 4346 voti
contro i 566 dell’editore moderato
PietroVallardi.Alleelezioniperilrin-
novodelConsigliocomunale, la lista
popolare ottenne 18.000 voti contro
i 7.500 dei moderati e i 5.000 dei cat-
tolici. Fu eletto sindaco Giuseppe
Mussi,padredelgiovaneMuzio. Il31
dicembre, il nuovo presidente del
Consiglio, Pelloux, fece emanare il
decreto di amnistia per i condannati
dei tribunali militari. Nelle elezioni
del3e10giugno1900,infine,ipartiti
dellasinistraottennerounanotevole
vittoria.Pellouxsidimiseeilrenomi-
nòpresidentedelConsiglio ilsenato-
re Saracco. Il 29 luglio1900 Umberto
I venne ucciso a Monza. Ma nemme-
no questo attentato fermò la marcia
verso una svolta liberale. Il nuovo re,
Vittorio Emanuele III, affidò la guida
del governo a Giuseppe Zanardelli.
Così cominciò il nuovo secolo, che,
con Giovanni Giolitti, avrebbe visto
la conquista del suffragio quasi uni-
versale. Le donne, infatti, furono
escluse. È con la finedel fascismoche
ledonneotteneroildirittodivotare.

Ibio Paolucci

Il ‘98 aMilano. Il programma dimanifestazioniper ricordare il cen-
tenario della drammatica sollevazione popolare, repressanel san-
guedalle cannonatedel generale Bava Beccaris, sarà illustratooggi
alle11,30 nella salaDe Carlini della Cameradel lavoro daMassimo
dellaCampa, presidente della società Umanitaria; Antonio Panze-
ri, segretario della Camera del Lavoro; Daniela Benelli, assessore al-
la cultura della Provincia; Alfredo Canaveroe Giovanna Ginex, cu-
ratori dellamostra. Iniziativacentrale, una grandemostra (Catalo-
go Mazzotta), che verrà inaugurata il 30aprile, alle18,presso la se-
de dell’Umanitaria.

Maggio 1898, barricate al Carrobbio; in alto, l’esercito presidia piazza del Duomo

Una nuova forma
La «milanesina» a 6mila al chilo
da maggio in forneria
Unagiustaproporzionefrale farinedifrumento,digranoduroedisegaledi
primaqualitàetramollicaecrosta: consiste inquesto il segretodella«mila-
nesina»unanuovaformadipanecreatadall’associazionepanificatorieche
è stata presentata ieri. Costerà intorno alle 6 mila lire al chilo: fra le 5 mila
della michettae le 7miladella ciabatta.Damaggio lanuovaformadipane,
lunga una ventina di centimetri e larga da circa quattro a circa sei centime-
tri,saràdisponibileingranpartedellepanetteriedicittàeprovincia.

Stazione Centrale
Si è arreso il bancario
appollaiato sul pilone
LaprotestadiLuigiGrossi,49anni, ex impiegatodibanca licenziato(epro-
cessato) per una storia di assegni rubati, si è conlcusa ieri mattina vero le 8.
L’uomo era salito l’altro pomeriggio su un pilone della Stazione Centrale
per denunciare il suo licenziamento e attirare l’attenzionedei mass media.
Grossièstatoconvintoascenderedaunispettoredellapoliziaferroviariadi
Milano che, assieme a due vigili del fuoco, è riuscito a raggiungerlo, a circa
25 metri dialtezza, con l’aiuto di un carro-gru. Grossi è salitosulpredellino
del carro senza opporre resistenza: gli agenti lo hanno convinto che il suo
obiettivo, quello di fare pubblicità al suo caso, era stato raggiunto e che re-
stareancoraappesoalpiloneavrebbepotutocostargliancheunacausacivi-
le per danni alle Ferrovie dello Stato. L’ex impiegato si era arrampicato sul
secondo pilonedi sostegno della tettoia dellaStazioneCentrale, tra ibinari
15e16.Poi sieraaccovacciatoinunaspeciedinicchiaadun’altezzadicirca
10metrieavevaespostouncartelloconlascritta«Giustizia».Nelgirodipo-
che ore, Grossi è salito a circa 25 metri di altezza, e da lì ha trascorso tutta la
nottata, continuando a chiedere di essere ascoltato da Michele Santoro,
conduttoredi«MobyDick».Laprotestaèduratatuttalanotte.Poi, ierimat-
tina,laconclusione.

Delitto di Pasquetta
Il pregiudicato ucciso
era appena uscito dal carcere
Adesso i carabinieri del Nucleo operativo guidati dal capitano Cagnazzo,
stannodandolacacciaai testimoni.E,ovviamente,ai «killerdiPasquetta».
Quelli, per intenderci, che lunedì pomeriggio, al Parco delle Cave, hanno
crivellato di proiettili calibro 38 special Patrizio Ramazzina, 34 anni, pluri-
pregiudicato originario della provincia di Varese ma residente a Cornare-
do. Ramazzina, uscito da San Vittore un paio di settimane fa dopo aver
scontatounacondannaperrapina,avevaprecedentipernumerosi reati fra
i quali si segnalano armi, droga, tentato omicidio e, appunto, rapina. Per
quest’ultimoreatolavittimaerafinitaincarcereunannoemezzofa.Leipo-
tesidi lavorodeicarabinieri riguardanosoprattuttolospacciodidroga.An-
che se addosso aRamazzina e nella sua abitazionenon èstato trovatonulla
di significativo in questo senso. C’era solo la moglie, anch’essa con prece-
denti penali per armi. Ma che il pregiudicato abbia commesso uno sgarro
talmente grave da comportare una condanna a morte sembra ovvio. Resta
dacapire se si trattadiunavicendaprecedente l’arrestoosuccessivaallasua
scarcerazione. Ramazzina era stato affrontato verso le 15.30 da due killer a
bordo di un motorino. La zona, il parco delle Cave, era piena di gente che
trascorrevaall’aperto ilpomeriggiodiPasquetta.Lìvicino, inunimprovvi-
sato campetto, eraanche in corsouna partita dicalcio fra extracomunitari.
Il ciclomotore si avvicina a Ramazzina, che si trova con altre quattro o cin-
que persone, e si ferma. Dallo scooter scende il passeggero che, senza dire
una parola, spara alcuni colpi contro Ramazzina che crolla al suolo. Poi il
killer salta sul motorinoe si allontana. Ma lo scooter fa retromarciae il sica-
rio esplode altri colpi contro Ramazzina ormai agonizzante. La fuga, per i
due assassini, non presenta problemi. Alla fine, sul corpo della vittima si
conteranno18fraforidientrataed’uscitadellepallottole.Oraimiliticerca-
noiquattroocinqueindividuichestavanochiacchierandoconRamazzina
primachel’uomofinissesottoicolpideikiller.
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Incontro pubblico di riflessione politica e sociale

Pietro Ingrao e Bruno Trentin
si confrontano sul tema

Sinistra e crisi del fordismo
intervengono

Mario Agostinelli
Heinz Bierbaum

Lia Cigarini
Guido Liguori
Riccardo Terzi

coordina Matteo Bolocan

In occasione della pubblicazione del libro di Bruno Trentin
La città del lavoro. Sinistra e crisi del fordismo

Giangiacomo Feltrinelli Editore

Via Borgogna, 3 - Milano - Tel. 02/795567 - Fax 02/76008247

Settore Sanità nazionale Democratici di Sinistra
Unione regionale lombarda Democratici di Sinistra

Gruppo consiliare Democratici di Sinistra Regione Lombardia

CONVEGNO NAZIONALE

LA RIFORMA DEI SERVIZI SANITARI:
LE SFIDE DELL’APPROPRIATEZZA

Milano, 17 - 18 Aprile 1998  Sede:
FONDAZIONE STELLINE, Centro Congressi, Sala D

Corso Magenta, 61 - 20123 Milano


